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È per me un privilegio essere stata invitata dal Cardinale Vegliò a condividere alcune riflessioni sulla Convenzione sul Lavoro Marittimo, 2006 (o MLC 2006) in questo XXIII Congresso Mondiale dell’Apostolato del Mare. Il tema di questo convegno sulla Nuova Evangelizzazione e la ricerca di nuovi mezzi e strumenti per realizzare la missione dell’Apostolato del Mare, riveste una particolare importanza per la MLC 2006. Dal punto di vista dell’Organizzazione Internazionale del Lavoro, la MLC 2006 è uno strumento giuridico internazionale, una Convenzione che ha adottato specificamente "mezzi e strumenti" nuovi, che alcuni direbbero perfino sperimentali. Ma come è il caso per questo Congresso, essa si basa su un approccio che unisce il meglio di ciò che esiste già con delle novità. La Convenzione, cioè, adotta alcuni mezzi e strumenti nuovi, quali l’accento su un sistema rafforzato di applicazione e rispetto delle disposizioni, che include la certificazione, volto a garantire un miglioramento nelle condizioni di lavoro e di vita dei marittimi del mondo. Il messaggio fondamentale però risale alle origini dell’Organizzazione Internazionale del Lavoro( ILO) nel 1919. Esso conserva le idee e i valori fondamentali che sono stati al centro del lavoro di questa Organizzazione nel settore marittimo, ma contiene anche altri approcci, forse più efficaci, per raggiungere questi obiettivi. Nel caso della MLC 2006 - spesso chiamata "la carta dei diritti della gente di mare" - gli obiettivi sono condizioni di lavoro dignitose per tutti i marittimi e parità di condizioni per gli armatori.
Oggi il mio compito consiste nel parlarvi dell'importanza di questa Convenzione, e di come potrebbe essere utilizzata per migliorare i servizi di assistenza sociale per i marittimi. Prima di passare a questo argomento, vorrei dedicare alcuni minuti a riflettere con voi sul contesto più generale della MLC 2006, sul lavoro legato alla giustizia sociale dell'ILO e sul ruolo della normativa internazionale del lavoro come strumento che può contribuire a raggiungere la giustizia sociale.
Conosco bene la storia dell’Apostolato del Mare, il suo impegno per la "gente  del mare" e il suo interesse particolare per le visite a bordo delle navi. Anche se le sue attività sono iniziate 20 anni prima della costituzione dell'ILO, questi due organismi hanno origine nelle stesse preoccupazioni – che continuano a condividere –, in particolare all’indomani della prima e della seconda guerra mondiale, relative ai costi umani di una rapida crescita economica, che inizialmente si basava sull’industrializzazione, sullo sviluppo del commercio internazionale e sulla circolazione delle persone, e ora sul fenomeno che chiamiamo "globalizzazione".
Quando fu fondata nel 1919, dopo la prima guerra mondiale, come organizzazione internazionale tripartita, unica nel suo genere e facente parte della Società delle Nazioni, predecessore delle Nazioni Unite, l’ILO si basava sulla convinzione comune che "una pace universale e durevole può essere fondata soltanto sulla giustizia sociale"
. Più in particolare, essa esprimeva la preoccupazione che "... vi sono condizioni di lavoro che implicano per un gran numero di persone ingiustizia, miseria e privazioni, generando tale malcontento da mettere in pericolo la pace e l’armonia del mondo, e che urge prendere provvedimenti per migliorare simili condizioni"... È importante sottolineare che, già nel 1920, i fondatori dell'ILO identificarono la necessità di assumere la responsabilità del welfare - il ben-essere - di tutti i lavoratori, in particolare di quelli che oggi chiameremmo "lavoratori globali". Essi segnalarono il bisogno di "proteggere gli interessi di coloro che lavorano in paesi diversi dal proprio". L'ILO è stata fondata anche sulla convinzione che "il fallimento di una nazione nell’adottare condizioni di lavoro ‘umane’ rappresenta un ostacolo per tutte le altre nazioni che desiderano migliorare le condizioni di lavoro nel proprio paese...". In altre parole, una preoccupazione dell'ILO è stata fin dall'inizio quella di assumersi la responsabilità di proteggere il benessere di tutti i lavoratori, indipendentemente dalla nazionalità e dai confini nazionali, così come il funzionamento del sistema economico internazionale, includendo il rischio di un’insostenibile "livellamento verso il basso" in cui questa protezione non è assicurata.
Venticinque anno dopo, nel 1944, all'indomani della seconda guerra mondiale, i membri dell'ILO adottarono la Dichiarazione di Filadelfia, in cui si confermava che "l'esperienza ha ampiamente dimostrato la veridicità" dell'importanza della giustizia sociale per la pace e si sottolineava anche il rapporto tra il lavoro dell'ILO, la dignità umana e il diritto di tutti a "perseguire il benessere materiale e lo sviluppo spirituale". Nell’esporre le convinzioni e i valori fondamentali dell'ILO, la Dichiarazione afferma che:
(a) tutti  gli  esseri  umani, indipendentemente  dalla razza,  dalla  religione  e  dal  sesso a  cui  appartengono  hanno  il  diritto  di  tendere  al  loro progresso materiale ed al loro sviluppo spirituale in condizioni di libertà, di dignità, di sicurezza economica, e con possibilità eguali; 
(b) 
il  raggiungimento  delle  condizioni  che  permettano di conseguire questi risultati deve costituire lo  scopo principale  dell’azione  nazionale  ed internazionale.
Questi valori furono nuovamente confermati, nel giugno 2008, oltre 60 anni dopo, quando l’ILO ha adottato la Dichiarazione sulla giustizia sociale per una globalizzazione giusta
, che si preoccupava delle questioni sociali ed economiche del XXI secolo. Nel 2008 gli Stati membri dell'ILO manifestarono la loro comune convinzione che:
... in un mondo sempre più interdipendente e complesso e caratterizzato dall’internazionalizzazione della produzione:
- i valori fondamentali della libertà, della dignità umana, della giustizia sociale, della sicurezza e della non discriminazione siano essenziali per uno sviluppo ed una efficienza sostenibili dal punto di vista economico e sociale;...
La Dichiarazione del 2008 riconosce l'importanza di rafforzare la coesione sociale e lo Stato di diritto, anche attraverso "le norme internazionali del lavoro". La MLC 2006 rappresenta una norma internazionale del lavoro, cioè un "mezzo" o uno strumento che svolge un ruolo chiave nella costruzione della coesione sociale e nel rispetto dello Stato di diritto. Essa riflette anche le convinzioni profonde, espresse nel 1919, circa la necessità di una protezione speciale dei lavoratori, in particolare di coloro che lavorano al di fuori del proprio Paese d'origine. Difatti il preambolo della MLC 2006 afferma:

... date le caratteristiche globali delle attività connesse al settore marittimo, la gente di mare deve beneficiare di una protezione particolare.  

La preoccupazione per i marittimi come categoria speciale di lavoratori, risale ugualmente alle origini dell'ILO. Nel 1920, un anno dopo la sua creazione, l'ILO adottò la sua prima serie di strumenti per il lavoro marittimo: tre Convenzioni e due Raccomandazioni sul lavoro marittimo. Una di queste è la Raccomandazione sullo statuto nazionale della gente di mare, 1920, n. 9), che stabilisce quanto segue:
in considerazione del fatto che, attraverso una codificazione chiara e sistematica del diritto nazionale di ciascun paese, i marittimi del mondo, sia che lavorino su navi appartenenti al proprio Paese o un Paese straniero, potranno conoscere meglio i loro diritti e doveri, e considerando che questa codificazione anticiperà e faciliterà l’istituzione di un codice internazionale dei marittimi, la Conferenza Internazionale del Lavoro raccomanda ad ogni Stato membro dell’ILO di procedere ad incorporare, in uno statuto della gente di mare, tutte le disposizioni e i regolamenti legislativi relativi ai marittimi considerati come tali.
Dal 1920, l'ILO ha adottato 42 Convenzioni internazionali sul lavoro marittimo, con relative Raccomandazioni, l'ultima delle quali è la MLC 2006. A mio avviso, l'adozione di questa Convenzione nel febbraio 2006, e la sua entrata in vigore nel 2013, riuscirà alla fine a rispondere alla sua aspirazione iniziale, quella cioè di essere un vero e proprio codice internazionale del lavoro marittimo. Anche il preambolo della MLC 2006 parla espressamente di questa aspirazione e degli obiettivi degli armatori e delle organizzazioni dei marittimi, che nel 2001 sollecitarono l’adozione di nuovo strumento nell'ormai famoso "Accordo di Ginevra", determinati a:

 “far sì che questo nuovo strumento sia formulato in modo da raccogliere la maggiore accettazione possibile tra i governi, gli armatori e i marittimi interessati ai principi del lavoro decoroso, che si possa aggiornare facilmente e che possa essere applicata e rispettata i maniera effettiva”.
Ogni giorno l'ILO esamina questioni relative all’applicazione e all'impatto delle 189 Convenzioni e relativi strumenti adottati a partire dal 1920. Tutti questi strumenti sono finalizzati al raggiungimento di ciò che l'ILO definisce "lavoro dignitoso", traducendo in concreto il concetto proclamato nella Dichiarazione di Filadelfia secondo il quale "il lavoro non è una merce". Penso che questo sia veramente il punto centrale della MLC 2006. Si tratta chiaramente di una Convenzione intesa a stabilire i requisiti minimi, sulla base dell’accordo di una commissione internazionale tripartita, volti a promuovere la dignità umana e il benessere dei marittimi. Tuttavia essa va oltre la proclamazione di tali norme, e si sforza di farle rispettare. Si tratta di un elemento molto importante della Convenzione, che è veramente all’origine della sua pretesa, quella di equiparare gli standard sociali e lavorativi a bordo delle navi (l’elemento umano nascosto del sistema marittimo), allo stesso livello della sicurezza marittima, la security e la prevenzione dell'inquinamento.
L'ambiente di lavoro dei marittimi, i più antichi "lavoratori della globalizzazione" di tutto il mondo, è piuttosto cambiato dal 1920, con l’abbandono delle flotte mercantili nazionali, la crescita del numero di Stati di bandiera e la pratica delle "bandiere ombra" con il conseguente “flagging out”. Allo stesso tempo, si sono sviluppati accordi commerciali estremamente complessi per quanto riguarda il funzionamento e la gestione delle navi, il reclutamento e il collocamento dei marittimi. Questi cambiamenti rappresentano una sfida per la regolamentazione al fine di evitare lo sfruttamento dei marittimi e garantire che gli armatori si assumano le proprie responsabilità. Sono cambiate in modo significativo anche le condizioni di lavoro e i rischi professionali, con l’aumento dei pericoli, alcuni dei quali molto antichi, come la pirateria e l’abbandono delle navi, e altri più recenti, come ad esempio la criminalizzazione dei marittimi in caso di incidenti di carattere ambientale. A tutto ciò si aggiunge un deterioramento delle condizioni di lavoro, con scali più brevi, rafforzamento della sicurezza nel porto e a bordo e controlli alle frontiere, che in alcuni porti rendono difficile, se non impossibile, scendere a terra. Tutto ciò, assieme ad un maggiore isolamento sociale e spirituale originato dal lavorare su navi con equipaggi multi-nazionali, dove si parlano molte lingue e coesistono culture diverse, contribuisce a far sì che la professione marittima sia sempre meno attraente. Al tempo stesso, però, il commercio mondiale dipende in larga misura dal lavoro della gente di mare.
La MLC 2006 risolverà tutti questi problemi? La risposta è sì e no.

Come ho già detto, io sono qui per parlare della MLC 2006 in quanto strumento per promuovere il benessere dei marittimi. Le parole "strumento" e "promuovere" sono, a mio avviso, molto importanti in quanto esprimono l'essenza stessa della MLC 2006 e, di fatto, di tutte le convenzioni internazionali. Una volta entrate in vigore, esse hanno valore di legge internazionale per tutti gli Stati che le hanno ratificate. Tuttavia anche in questo caso esse rimangono, nella migliore delle ipotesi, solo uno strumento in grado di raggiungere i risultati desiderati se viene applicato in maniera attenta e saggia, con la volontà o il desiderio necessario per realizzare questi cambiamenti, inclusa ad esempio la messa a disposizione di risorse e capacità. Ma se non sono utilizzate o sono mal utilizzate, i risultati saranno di poco conto (la cosiddetta "tigre di carta"), o perfino nocivi, se non altro perché poi è molto difficile mobilitare la volontà politica per sostituire uno strumento internazionale.

Per questo l’adozione, dopo cinque anni di intensa consultazione internazionale, di questo nuovo importante strumento, che copre quasi tutte le questioni relative alle condizioni lavorative e alla vita dei marittimi e che sostituisce 37 Convenzioni e relative Raccomandazioni, è solo un punto di partenza. Il vero lavoro riguarda l'applicazione a livello nazionale da parte di tutti gli attori marittimi, al fine di rendere effettiva le promesse della Convenzione. È qui che il lavoro delle parti sociali nazionali e di importanti organizzazioni sociali come l’Apostolato del Mare sono di vitale importanza per la MLC 2006 e per il benessere dei marittimi. In realtà il vostro lavoro consiste nell’aiutare a che la Convenzione venga applicata in quei Paesi che l’hanno ratificata. Voi potete inoltre giocare un ruolo chiave nell’aiutare i governi che non l’hanno ancora ratificata a fare un passo in avanti in questo processo. Stando in "prima linea", voi sarete coloro che possono il quadro migliore di ciò che sta avvenendo a livello individuale o umano.

Lo stato attuale della MLC 2006

Sono lieto di sottolineare che la MLC 2006 finora è stata ratificata da quegli Stati che rappresentano il 60 per cento del trasporto marittimo mondiale ed entrerà in vigore il 20 agosto 2013.
Si prevede che molti altri Paesi la ratificheranno nei dodici mesi prossimi. Anche se un Paese non l’avrà ratificata, quando la Convenzione entrerà in vigore verrà applicata la clausola della Convenzione denominata “nessun trattamento favorevole”. Ciò significa che ogni nave sarà potenzialmente soggetta a ispezione da parte dello Stato di approdo, per verificare la conformità alle prescrizioni della MLC 2006 quando entra nel porto di un Paese che ha ratificato la Convenzione, anche se il suo Stato di bandiera non l’ha ancora ratificata. Secondo il regime del diritto marittimo internazionale in generale, alcuni elementi della MLC 2006 hanno fortemente influito sul testo degli emendamenti di Manila approvati dall’OMI per la sua Convenzione STCW. Tali modifiche sono entrate in vigore quest’anno. Ciò vuol dire che, già prima che la MLC 2006 entri in vigore, le sue disposizioni relative ai controlli e alle certificazioni mediche, così come all’età minima e alle ore di riposo, sono obbligatorie per i marittimi coperti dalla STCW. Inoltre, in previsione dell’entrata in vigore della Convenzione, i protocolli di intesa regionali per il controllo delle navi da parte dello Stato di approdo, in particolare l'influente Protocollo di Parigi, hanno già messo a punto degli orientamenti regionali mettendo in atto attività di formazione.
Infine, una delle novità più interessanti dal mio punto di vista è che, nonostante la lentezza dell'azione di governo in alcune regioni, si è registrato un livello inaspettato di reazione e di adozione della MLC 2006 da parte dell’industria. Questa è una cosa molto insolita, forse senza precedenti per una Convenzione sul lavoro. Nel complesso esiste una maggiore consapevolezza sulla MLC 2006, che affronta numerose questioni che vanno dall'età minima per i marittimi e la sicurezza sociale, alla sicurezza e alla salute nel lavoro, all’alimentazione e alla ristorazione. È evidente che molti degli attori del settore marittimo stanno sviluppando la capacità di rendere operativo il sistema di controllo della MLC 2006.

Promozione del welfare dei marittimi e dei servizi di welfare. Quali sono le prescrizioni della MLC 2006?

Come ho menzionato anteriormente, la MLC 2006 copre una vasta gamma di argomenti, ed include evidentemente una gamma più estesa di lavoratori, compresi quelli che tradizionalmente erano considerati come membri del personale alberghiero nel settore delle crociere, nonché i marittimi che lavorano su yachts commerciali e di altro tipo. Essa riguarda i marittimi che lavorano su tutte le navi, come definito nella Convenzione, che si dedicano abitualmente ad attività commerciali, che si tratti di navi grandi o piccole, con poche eccezioni d’ordine minore, ad eccezione dei pescatori, inclusi in un’altra Convenzione dell’ILO.
Quasi tutti gli standard inclusi nella Convenzione (l’età minima, i controlli medici, le ore di lavoro o di riposo, l’alloggio, la sicurezza sociale, le vacanze, l’alimentazione e il servizio mensa, l’assistenza sanitaria o la tutela del benessere e la sicurezza sociale) possono essere considerati come questioni relative al benessere dei marittimi. Sarei felice di parlare tutta la giornata di questi diversi aspetti; tuttavia, nel mio breve intervento mi occuperò specificamente delle disposizioni che riguardano più direttamente questo Congresso, quelle cioè della Regola 4.4 - Accesso alle strutture sociali di assistenza a terra, e quelle relative allo Standard A4.4 e alla Linea Guida B4.4, ed alcune disposizioni complementari.
L’obiettivo di queste disposizioni è affermato nella Convenzione con un “linguaggio chiaro”: "Garantire che i marittimi in servizio a bordo di una nave abbiano accesso a strutture e servizi a terra per salvaguardare il loro stato di salute e benessere". Ciò sta a significare che la relazione tra “salute e benessere” è esplicita (una formula che ritroviamo anche in altre parti della Convenzione, soprattutto in relazione alla responsabilità degli Stati di bandiera e degli armatori). Tali disposizioni si fondano, consolidandole, sulle obbligazioni presenti in una precedente Convenzione dell’ILO, nota come Convenzione per l’Assistenza dei Marittimi, 1987 (N. 163), e su due Raccomandazioni, la Seamen's Welfare in Ports Recommendation, 1936 (No. 48) e la Raccomandazione sull’assistenza dei marittimi, 1970 (N. 138). Come suggerisce il suo nome completo, la Convenzione n. 163 copre le questioni relative all’assistenza a bordo delle navi e a terra. Gli elementi della Convenzione e della Raccomandazione n. 138 dell’ILO, relativi agli aspetti a bordo, si trovano anche in altre disposizioni della MLC 2006, riguardanti gli Stati di bandiera come, ad esempio, quelle relative alle strutture ricreative a bordo della nave. Le disposizioni che trattano specificamente delle istallazioni di benessere in porto, si trovano ora nella Regola 4.4 e nelle disposizioni del Codice e sono state in larga misura aggiornate o modernizzate.
Tali disposizioni, che sono dirette agli Stati di approdo, sottolineano l’importanza per i marittimi di accedere alle strutture sociali di assistenza a terra. Tuttavia, le disposizioni contenute nella Regola 4.4 e il Codice non esigono che gli Stati di approdo si assumano la responsabilità dell’operazione e della prestazione di detti servizi. Nondimeno, essi sono tenuti ad alcuni obblighi importanti, definiti nelle disposizioni obbligatorie contenute nella Regola 4.4 e nello Standard A4.4. Gli obblighi fondamentali di queste disposizioni sono:
· garantire che le strutture sociali di assistenza a terra, ove esistano, siano facilmente accessibili;
· promuovere lo sviluppo di strutture sociali di assistenza;
· determinare, previa consultazione con le organizzazioni interessate degli armatori e dei marittimi, quali porti sono da considerare adeguati;
· esigere nel caso in cui esistano strutture sociali di assistenza a terra, che queste siano utilizzabili da tutti i marittimi, indipendentemente dalla nazionalità, razza, colore, sesso, religione, convinzione politica od origine sociale e indipendentemente dallo Stato di bandiera della navi su cui essi sono impiegati o ingaggiati o prestano servizio;
· favorire l’istituzione di Comitati sociali che esaminano con regolarità le strutture sociali di assistenza per garantire la loro adeguatezza alla luce delle diverse esigenze scaturite dai progressi tecnologici e operativi nonché altri sviluppi nell’industria marittima.
Tali disposizioni basilari sono accompagnate da disposizioni dettagliate contenute nelle Linee Guida B4.4. Le linee guida della MLC 2006 non sono vincolanti per i Paesi che hanno ratificato; tuttavia, si esige che “siano prese in considerazione”, il che vuol dire che gli Stati potrebbero essere tenuti a spiegare alle autorità di controllo dell’ILO le ragioni per cui hanno deciso di non applicare una determinata linea guida. I Governi, ad esempio, possono essere chiamati a spiegare perché non hanno adottato misure atte a garantire che le loro strutture di welfare includano, ove opportuno, strutture che permettano la pratica religiosa e le consulenze personali (Linea guida B4.4.2 ), o perché non hanno fatto nessuno sforzo per reperire i fondi necessari per finanziare servizi sociali di assistenza nei loro porti (Linea guida B4.4.4 ).
Quest’ultimo punto, relativo al finanziamento, mi porta a fare un’osservazione molto importante: la MLC 2006 dipende in larga misura dagli sforzi realizzati dal settore privato, sociale o religioso, come l’Apostolato del Mare, nei porti in cui non sono state ancora create le necessarie strutture di assistenza per i marittimi. Laddove queste strutture esistono, sono sottoposte a obblighi inderogabili, relativi all’accesso alle istallazioni, alla disponibilità di tutti i marittimi senza discriminazione, e ad una corretta gestione e organizzazione. Tuttavia, a motivo delle ripercussione della crisi economica sui Governi, non è stato possibile giungere ad un accordo sull’obbligo di creare strutture di questo tipo nei loro porti, ma essi dovranno “promuovere lo sviluppo di strutture sociali di assistenza in alcuni porti del Paese”. Tale obbligo di promuovere lo sviluppo non è un’aspirazione senza senso. Un Paese che non prende nessuna misura in questo senso, soprattutto quando dispone di risorse governative e non governative, viola gli obblighi contratti in virtù della MLC 2006.

L’Organizzazione Internazionale del Lavoro sta sviluppando alcuni strumenti per contribuire a far conoscere queste questioni, e consigliare i Governi sul modo più appropriato di applicare le disposizioni della MLC 2006 relative alle strutture di assistenza sociale per i marittimi nei porti stranieri. Ci auguriamo che questi strumenti aiuteranno le istituzioni quali l’Apostolato del Mare a promuovere questa questione presso i Governi. Da parte sua, l’ILO conta anche sul numeroso ed eccellente materiale di promozione realizzato dall’AM e da altri organismi di assistenza sociale nei porti, dal momento che essi parlano direttamente alla gente di mare o a coloro che forniscono tali servizi.
Vorrei esprimere, ancora una volta, il mio ringraziamento per avermi invitata ed auguro a questo Congresso tutto il successo che merita.
� Costituzione dell’Organizzazione Internazionale del Lavoro, Preambolo.


� 97.ma Sessione della Conferenza Internazionale del Lavoro
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